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D'estate i giorni sono lunghi 
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Ciang-Ping-Cio - Tombe ;dei] Minfl -1Padiglione Pei-Ting. 

SUL CAMPO 
Un bel mattino di maggio usciva dal­

la porta sud dell a citta di X un uomo at­
tempab, da l vo lto stanco, da ll a barba 
lunga, dagli occhi pieni di vita e riso lu­
tissimi. Cavalcava un discreto cava ll o 
nero, e portava , sull a sella un fagotto as­
sai pesante . Conteneva molte cose e po­
dhe cose. Tutto l'occorrente per celebrare 
il sacrifimo dell a S. MeSISa e per ammi ­
nistrare tutti i Sacramenti della religio . 
ne cattolica. Passò ,i due fiumi che stan­
no al sud della città. s'avanzò nella 
gra.nde vallata del I-ho e scese in un' pic­
colo villaggio ove era atteso da un grup­
po di buona gente . Un · lampo , di gio ia 
pa.ssò su quel vo lto stanco. 

- P adre è un anno e, pi ù che non sei 

venuto. noi ne eravamo tristissimi, le a­
nime nostre ne soffrivano assai. 

- Brav .i figli oli! lo sa;pete, io non 
sono stato in ozio! è dall'ottobre che giro 
e. non! iso neppure ove abbia passato due 
nott i di seguito ! 

- Lo sapp iamo; ma dun qu e il Vesoovo 
non manderà missionari~ 

- Gli uomini di buona volontà sono 
pocbi! pregate affinchè Dio buono man!di 
buoni operai. 

Il giorno dopo, l'uom o di Dio rimontò 
su l suo cavallo. ricarioò i.l ,1uo fagotto e 
colle lagriim.e agli ooohì continuò il suo 
giro. 

Il gTuppo dei buoni . degli eletti, lo se­
quì con 'lo sguardo poi ritornò all a chie~ 
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Tombe dei Ming - Guerriero diimarmo a custodia 
della Tomba. 

setta a pregare pel Padre amato che 
non avrebbero più veduto per un anno! 
Come erano tristi. Come dicevano di cuo­
re al Pa.drone della grande Vigna: 

- Mandate, o Signore, dei buoni Mis­
sionari. 

Sulla sera l'uomo dalla barba lunga 
al'l'estò il suo cavallo in un altro villag­
gio e discese ,in mezzo alla gioia immen­
sa d'un altro nucleo di prediletti. 

- Padre, quanto abbiamo aspettato! 
quanto abbiamo pregato per te! Ora sei 
con noi e resterai. un pò eh 1 

- Resterò lo ,stretto necessario! Ho 
molti figli da vedere e non posso divider­
mi. 

- Padré, sei stanco, r ,iposati due gior­
ni. 

- Il Paradiso per riposare, la terra 
per lavorare. 

E di nuovo, dopo due giorni pieni, pie-

nissimi di lavoro. l'uomo dal volto stan­
co, dai sandali polverosi, r,imontò in sel­
la col suo fag·otto e continuò la sua stra­
da. 

Nell'umile chiesetta un centinaio di 
buoni cr.istiani e neofiti pregavano pel 
loro pastore. 

In una gola strettissima, ai piedi di un 
gTosso olmo. il cavallo nero si fermò 
tutto solo e attese che il padron'e smon­
tasse in mezzo alla g·ioia dei ,suoi figli. 

- Padre, è un anno e mezzo ora che 
non sei più venuto! proprio l'anima no­
stra non ne può più! siamo pieni di pec­
cati. 

- Il Signore è buono. ecco ,che ora po­
tete fare le vostre devozioni - su, su, 
sbrigatevi che il tempo è misurato! 

.- Padre, non t,i riposerai un poco! 
- Mi riposerò a cavallo, bisogna la-

vorare rnentre si può . 
- Ma poi cadrai ammalato .... 1 
- Ho la medicina cli Dio. non temete. 
Di nuovo l'uomo di Dio è sul 1suo ca­

vallo, per continuare la grande strada 
polverosa f' secca. 

Le sue labbra sono arse, berrebbe un 
bicchier d'acqua. ma la prudenza lo scon­
siglia e sopporta la fame e la sete, of­
frendo quei piccoli sacriftoi per la con­
Yersione dei pag·ani a lui affidati. Per 
varie settimane gira e rigira da un cen­
tro all'altro. nel piano e nelle valli, poi 
decide di oltreprussare la gran'de clatena 
di monti che separa le due vallate del 
I-ho e de1l Zu-hm. La salita è dura, la 
strada mm è che un piccolo torrente se­
minato di ciottoli, ma l'uomo dal volto 
sianco non si spaventa! L'ultima cristia­
nità del J)iano .!di ha fornito le tasche di 
patate. cipolle e uova; e quello è il via­
tico per due giorni. Il cavallo nero avrà 
l'erba dei monti. che per grnzia di Dio è 
cli tutti. 

Dalle bisacce della sella. l'uomo di Dio, 
ha levato Ull paio cli Rand.ali di foglie 
e. seduto su di un macigno si calza. Ora, 
non marcia p,iù a cavallo. ma a piedi, 
appoggiato 1sul suo bastone. 

Il cavallo marcia avanti per oiottoli e 
gole d'acqua. 
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La salita è erta. la fat ,ica enorme, ma 
l'uomo dagli occhi Pieni di vita e riso­
luti, conosce da tempo queste giornate 
e non si spaventa. Il corpo è stanco, ma 
lo spirito è forte e non ~ede n~lla sua 
mente che anime che l'ai!tendono. Alle 
volte si siede su grossi macigni lascian­
do clhe il cavallo nero si satolli ed i suoi 
·piedi si riposino. Le sue ma~i fanno pas­
sare i ~rani della co1~0IJ!a lentamente, ma 
senza noia. 

La sa.lita ricomincia. il sudore cade 
abbondante dal suo volto, ma lo scora.g­
gjamento è lungi da lui! Le sue man­
c1ibole sgretolano un pezzo dì roba dura 
e l'appetito è soffociato. 

La sera s'avanza e la vetta è vicina. 
L'uomo di Dio non es.ita a bussare alla 
porta dei sacerdolti del Diavolo. 

- Posso passare la notte col mio ca­
vallo, sotto la vostra nobile dimora f 

- Sei sempre il benvenuto: la tua cel­
la è preparata. La bonzeria è in movi­
mento per far onore al prete del Dìo vi­
vente inconscia dello schiaffo delllo scor­
no che rooa ai suoi dei. 

L'uomo dalla barba lunga ha legato 
il suo cavallo all'albero vicino alla sua 
capanna e s'è seduto sopra d'un maci­
gno, le mani alla fronte, i gomiti sui 
ginooohi. 

Eccolo l'uomo risoluto. eccolo in atto 
di preghiera preparantesi al riposo m~ 
ritato. l , 1! 

Il riposo di 4.. o 5 ore l'ha rimesso in 
forze e prima del g'iorno ha già guada­
gnato il monticello sopra la pa ,goda per 
fare più quietamente le sue pratiche di 
pi età lontano dai Diavoli della bonze­
ria. Al primo chiarore stende il suo 
sguardo ansioso sulle vallate attorno e 
vede, firu dove l'occhio può arrivare e 
più in , là. il suo distre t to. 

Ne conta una ad una tutte le cristia­
nità, ne vede i bisogni, ne sente i lamenti 
ode le ;;uppliche di migliaia di voci che 
vogliono il prete. colui che spezzi loro 
il pane e .... non sa darsi pace; il suo 
cuore trafitto piang e, sanguina, ed e­
gli allora volge , lo sguardo , in alto, s'av­
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plica, lo adora lo sconigiura e tutto con­
fida in Lui. Poi un grido erompe dal 
suo cmore trafitto: «Signore, Signore, 
dunque non v'è speranza, non v'è possi­
bilità di salvare la Cina~ Sono 500.000.000 
di anime 0he si dibattono nelle ten~bre 
più fitte. e nessuno verrà a portare loro 
la luce. la verità, la fedeh 

Il sole imporpora la cresta ove l'uomo 
di Dio giace in contemplazione, poi di­
scende nelle valli e nei burroni vli.vifi­
cando o~·ni cosa. 

Le tenebre sono scomparse, la luce è 
ritornata nel mondo e l'uomo del Signo­
re aJ)O.'e gH occhi ie, quasi rapito da tale 
spettacolo di luce, esclama: «Signore. 
Si.,crnore\.. voi siete il · Padrone, scendete 
sulle .Piazze dove tanti operai attendono 
chi li assoldi e mandatene molti al vo-
stro Campo ». 

r-
P. -E. P. 

l 
j 

vici na a1 '.:'1-1/J!' e de! ':'-1'.) :~,fa<:'"'!!' 0, ! 0 ':'.TD- Kung-hsien - Tombe dei Sung - Guerriero isolato. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDE E CIVILTÀ 

Il [D)[Q] [E[[ER~Il 
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Piove. Piove sempre come prima c'e­
ra sempre il sole. Per parlB mia preferi­
sco la piog'gia ai ragg ,i del sole ciueise. 
Sotto l'innaffiamento della pioggia iil 
suolo della Cina assume un aJspetJto inim­
maginabile che nessun obiettivo può ri­
produrre. Le di.stese immense dei piano­
ri, frastag·liate soltanto dagli alberi c,he 
circondano ,i villaggi e le città, sono di­
ventate un mare di verde in cui l'occhio 
spazia incantato. meravigliato di trova­
re tanto godimento in una terra che l'a­
nima guarda con tr:iJstezza e scoramento. 

Perchè i ciniesi non sanno assurgere al­
l'Autore di tanta bellezza1 Perchè l'in­
canto delle creatura non li porta diret­
tamente al Oreatore1 Perchè non si ac­
corgono del contrasto stridente che es,i­
.ste fra le loro . credenze religiose · e la 
realtà della naturai Perchè Il'on arriva­
no a comprendere che tanta bellezza, 
tanta grandiosità ll'on può derivare dai 
mostruosi idoli fatti dalle loro mani7 
Perchè. perehèL. 

Sono , le domande eterne che turbinano 
continuamente nel cervello del Misil/io­
nario e alle quali ne!;,suno ha mai dato 
una risposta eonvincente. 

Piove, ed io come tutti i buoni cinesi 
resto in casa per la semplice ragione 
che fuori non ho nulla da fare. E i cri­
stiani lo sanno che è questo .il momen­
to propizio per venirmi a ... disturbare. 
Veramente io non mi sento ancora di 
usare questo verbo perchè dato che so­
no novellino. mi interesso sempre molto 
nell'udire i lunghi ,interminabili discorsi 
dei cinesi, che a dire la verità non com­
prendo troppo bene, ma che non sono 
per me privi di <(Charme ». Essi, i cinesi, 
poi sono quanto mai contenti di trovare 

164-

Pekino - Padiglione di bronzo del palazzo 
d'estate. 

,il Padre così compiacente, perchè com­
prendono bene che i loro discorsi non 
,sono l'unica preoccupaz.ione de~ Missio­
nario .. 

Pian pd_ano, colla faccia più sorridente 
di questo mondo fa capolino ,il primo 
... anello di una catena indefinita. 

Il Padre scrive .... 
Sì. 
Il Padre scrive in Europa ... 
Sì 

- Il Padre scrive in Europa ai suoi 
genitori. ... 

- No. 
Il sigJ11or F,iore è soddisfatto della mia 

risposta , perchè se rispondevo ancora 
«si » si sarebbe trovato in imbarazzo. 

- Ah no! Allora scrivi al Papa! 
- Già! Vuoi che gli presenti i tuoi 

saluti? 
-Oh sì, sì, Padre! D,igli che io l'amo 
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fanto. che prego tutte le mattine e tut­
te le sere per lui... 

- Benie, bene. Hai qualche cosa altro 
da agg·hm gere ~ 

Oh sì! Digli ancora che mandi molti 
padri per convertire tutta la Cina. Per­
che vecli, Padre. i cinesi si convertireb­
hero tutti quando oon.oscessero la nostra 
religione. Al mio paese si sono tutti con­
Yeriiti quando io ho loro parlato della 
nostra dottrina, e tu lo sai ohe osser­
vano molto ben.e le regole della , chiesa. 

- Io non lo so perchè non sono mai 
stato al tuo paese. Però mi sembra im­
possibile che si siano convertiti tutti, 
proprio tutti! 

Hai rag·ione Padre. i bonzi non si sono 
convertiti. Io ho cercato tutti i modi, ma 
è impossib,ile. Ma, vedi, anch'essi sono 
persuasi che la nostra reli2i.oll'e è mi­
_gliòre della , loro; solo non vogliono con­
Yertirsi per non perdere le pagode e le 
terre 0he posseggono. E poi... 

- .... E poì i tuoi discorsi non furono 
troppo conv,incentì, perchè tu noll' hai 
stu diato troppo la Religione 

- Hai ragione. hai ragione Padre, è 
la mia ignoranza, sono i miei peccati.. .. 
l\Ia è anche perchè non ho avuto il tem­
po nè ìl modo di studiare molfo come 
sarebbe necessario per conver'tire i bon­
zi e i letterati. Io sono catechista, è vero; 
ma io ho anche la famiglia da mante• 
nere e devo un po' ooltivare il mio cam­
picello....... e non ho potuto fermarmi 
molto presso il Padre per studiare bene. 

- Scriverò al Papa anche questo e gli 
dirò di mandarvi de.i dollari per poter 
vivere senza lavorare il campo, ma solo 
studiando e insegnando. 

- Si. si scri.v,igli e vedrai che in po­
co tempo io imparerò assai bell'e la reli­
gione e convertirò i bonzi del mio paese. 

- E tu non pensi a tutti gli altri 
bonzi e letterati che sono ,in Cina 1 

- E' vero, PadJ:e; bisognerebbe che il 
Papa mandasse dei dollari per tutti i 
cateèhisti in modo che tutti potessero 
studiare molto e bene. Credi, Padre, co-
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sì in poco tempo la Cin'a sarebbe tutta 
convertita. nemmeno uno resterebbe pa­
gano! 

- Ho paura che le tue speranze non 
si avvé'reranno così facilmente. Certo 
però che se tu studiassi potresti fare 
molto di più di quanto fai. Anche il Pa­
pa sarà persuaso di questo e forse ti 
manderà qualche dollaro. Prega intanto 
per lui che deve pensare alla conver­
sione del mondo intiero, la Cina com­
presa ... 

Il signor Fiore esce soddisfatto atten­
den'do i dollari dal Papa. C'è qualcuno 
che vuol fare le veci del Papa e man­
dare qualche dollaro al signor Fiore1 

P. V. C. Vanzin 

Pe!lino - Palazzo imperiale: passeggiata coperta. 
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L'ABITO DI AGNESE 
Era vicina la festa della Madonna del­

le grazie ed .i cristiani. di Honanfu e­
rano tutti in grande gioia. Siccome a 
questa festa viene sempre anche l'ama­
tissimo Vescovo per pon'tifieoare, assisti­
to da quasi tutti i Padri del Vicariato, 
i cristiani attesero quel giorno con 
vera e santa impazienza. Oltre l'esser~ as­
sai occupato per preparare, ero anche 
disturbatissimo dM criistia:n.i che non mi 
lasciavano un istante: in chiesa, in 
casa. nei cortili, da pertutto trovavo 
gente che mi voleva parlare. In certi 
momenti si diventa anche un pò nervosi 
e non si banno tante belle parole per i fi­
gli. Del re:;,to avviene così anche colle 
madri che occupatissime si veggono 
sempre ,il marmocchio che le ,segue e i-i 
atta,ooa alla gonella per ,i suoi capricci. 

Un dopo pranzo entro in chiesa con 
una b.racciata di roba per cominciare 
l'addobbo. Vicino alla balaustra vidi u­
:qa er;istiana colla sua piccola ragazza. 

- 'Padre. ti dov;rei parlare ... 
- Non ho tempo, vedi come sono oc-

cupato! 
- Padre. non ti disturberò a lungo, 

vorrei parlarti. 
- Aspetta un tantino, metto questa ro­

ba in sagr~tia poi vell'go. 
Immaginai quasi subito ciò che mi vo­

leva dire, e non mi affrettai di troppo, 
restai in sagrestia per mettere le ·cose a 
posto, poi uscii ed andai alla balaustra. 

- Cosa hai di bello1 fa presto, perchè, 
lo sai, ,son~ occmpato per preparare la 
chiesa per la nostra Cara Mamma Cele­
ste. 

- Padre, Agl'.l'ese, non ha che questo 
abito come farà domani a fare la Comu­
nione1 

- Eh diamine. l'à fatta tutta l'estate 
così, la può fare anche domani. 

- Padre. le altre della scuola e della 
città, hanno un abiito nuovo .. 

- E tu. puoi comprarne uno anche tu! 
- Padre. non ho neppure una sapeca. 
- E con questo vuoi dire che ci debbo 

pensare io1 Sai bene che di soldi in tasca 
mia non 1se ne fermano. 

- Padre lo so ma se tu mi aiuti, tro­
veremo l'abito di sicuro. 

- E oome posso aiutarti 1 
- . Se tu mi dai una letiera pel Signor 

X certo mi farà la carità. 
- Oh. se non vuoi che una lettera, te 

la do subito; vieni in cortile. aspettami 
e ~~0·'..~; '-!:'!;J:~:; n _;:::,:'~..-/c:~~cla. 

Andai in! casa a scrjvere due parole al 
cariS1simo Signor X, poi ritornato nel 
cortile le consegnai alla buona cristiana. 

Ritornai poi ai miei lavor;i e non ci 
pensai più. La mattina della festa men­
tre stavo al confessionale vidi Agnese, 
tutta vestita di celeste. ingin~cchiata v.i­
cino alla balaustra colle mani congiun­
te, gli occhi rivolti a Maria SS. che tro­
neggiava sull'altare in mezzo a candele 
e a fiori. 

Tra me e me pensai, - Poveretta! la 
mia lettare ha ottenuto Qualche cosa ed 
eCICO la piccola a.rcicontenta. 

Quando uscii dal confessionale Agnese 
mi venne vicino, si inginocchiò per terra 
e: 

- Padre ti ringrazio della lettera; ve­
di Ciome sono puLita Sono vestita oome 
la Madonna. 

- EhuPne uuul'i> il tuo doverei 
- Pre!?'are pel benefattore, ed io o~gl 

farò la Comunione per lui e per la sua 
famiglia. 

- ,Brava ., ma devi pregare anche dopo. 
- Padre. tu lo sai! io prego molto, e 

lo fa.ècio volentieri perchè non posso fa­
re altro. 

Quando il Vescovo distribuiva la SS. 
Comunione ai fedeli. ,io andava avanti 
per curare che l'ordin 'e fosse mantenu­
to il più possibile. 

Quando vidi Agnese ricevere l'Ostia 
Santa, con uua devozione angeLica, e col­
le lagrime agli occhi.. dovetti stringere 
le labbra per non fare scorgere la mia 
commozione. 

Oh Signor mio, quanto io debbo im ­
parare da queste anime, che io stesso ho 
battezzate. che io stesso ho convertite. 
Ecico che i miei figli, sono p,iù buoni di 
me! Ecco che i miei scolari mi hanno 
superato nella via dello spi.rito e mi sor­
passano a passi di giganti. Come Li invi­
dio! Quanto mi fanno tribolare! ma 
quante consolazioni mi danno.! 

P.PELERZI. 
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Cina - Sulla strada di Pou-te-ly. 

(U] [i1 ld]fi~[Q]~~~[Q) 
Yen-she-hien. 2 Giugno 1925. 

Stamaue ho avuto l'occasione di ve­
dere il luogo dell'ultimo incontro ferro­
Yiario sulla linea Cheng-chow Honall'-fu. 
:Merita di essere ricordato questo fatto 
per la tra,gicità, la gravità dei danni, e 
per le circostanze inconoepibili che l'ac­
compagnarono. Gli impiegati non ne ri­
cordano uno uguale da quando ,in Cina 
marciano i 'treni: e dire che i disastri 
sono assai frequenti, tanto che in un 
tratto di 100 Km. ne sono avvenuti, in 
meno di 3 mesi. ben quattro. 

Ho potuto veder bene ,i. rottami sta­
mane , quando sono , partito con P. Mo­
razzoni, da Honanfu per raggiungere 
questa mJissione di Ienshe. Il treno su 
(Juel punto ha rallentato molto perchè 
un buon tratto di linea è stato rifatto a 
nuovo. Di Qua. di là si vedevano lii rot­
ta mi delle carrozze rovesciate. L'urto è 
st ato terribile: di due macchine, due 
ten der. diciassette carrozze noll' riman­
g ono che le armature in ferro tutte con­
tort e. I lungheron.i. le travers ·e, i telai 
sono piegati, ;;pezzati, nudi e bru­
ciati. senza la minima traccia di co­
l ,ertura in legno, perchè tutto è 
s tato divorato dal fuoco: come grandi 
irabbie ·sfasciat e. gettate l'una su l'al-

~ ~ ~~ [Q) g fi [Q) ~fi [Q) 
tra in una indescrivibile confusione da 
una forza incommensurabile. 

Ecco come è accaduto l'incontro. 
V enerdi, 28 maggio, un treno merci 

partiva da Ii-tsing-pou per raggiuugere 
la città di Loiang. Il capo ·Stazione a­
dempiva il suo servizio, avvertendo te­
legraficamente il collega della stazione 
vicina, che lil treno merci era già in 
marcia. 

Nella stazione di Loiang era già pron­
to da almeno mezza giornata un altro 
treno di militari che doveva andare al­
l'est, verso Li-sting-fou. Naturalmente i 
mili tari della Oina amano fare i propri 
comodi, e Quando si decisero di partire 
furono avvertiti dal capo stazione che 
la linea era impedita, e bisognava aspet­
tare l'arrivo del treno merci. 

Ma tu sei matto! E' da tanto tempo 
dhe siamo qui per :oartire e tu vieni a 
dirci che la linea è impedita! Ti faremo 
vedere come ,siamo capaci a sbrigarcela 
da soli. 

Invece di un treno. ne partirono due: 
al primo già . formato se ne aggiunse 
un altro, pure militare, tanto che si 
formò un lunghissimo convoglio, con 
due macchine unn in testa. l'altra nel 
mezzo. 
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Quando i treni. a sette chilometri da 
Honanfu si trovarono a poca distanza 
erano sventuratameD'te su uua curva, Ma 
il macchinilsta del treno merci appena 
scorto il pericolo, aveva cominciato a 
frenare per dare marcia indietro. Anche 
il macchinista in testa del treno milita­
re si accorse del pericolo, ma era già 
troippo tardi: l'incontro fu inevitabile. 
Ma diò che cag;ionò la catastrofe, così co­
me è avvenuta . fu la seconda mac­
china del treno militare: essa proseguì 
la sua corsa di tiro e di spinta, non av­
vertita è~l pericolo. 

I macchinisti che avevano visto si get­
tarono in velocità e morirono tutti: fu­
rono le prime vittime . Le due pr ,ime 
macchine cozzarono l 'una contro l'altra 
e si sfasciarono di colpo, rovesciandosi 
sulle rotaie e rimanendo immobili: la se­
conda macchina del treno mil.itare spin­
se le carrozze che aveva innanzi, le qua-

Pekino - Grand e incensi ere di bronzo. 
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li si sollevarono e si accavallarono rac­
cogliendosi su un breve tratto. Le bragi 
delle macchine furono gettate attorno e 
diedero fuoco a 8 vagoni di cotone; il 
vento sp,inse le fiamme su ll e carrozze 
dei isoldati e appiccò il fuoC:O a ll e coper­
ture di leii;no. 

Naturalmente questa . scena è avvenu­
ta in un istante. Il grande frastuono pro­
dotto dal cozzo, era accompagnato da 
disperate grida umane, di fe1•iti e di mo­
r,ibondi. 

Quei soldati che si trovavano nei va­
goni lanciati in a1•ia passarono dalla vi­
ta a ll a morte senza accor11:ersene e i lo­
ro cadaveri furono tosto preda delìe 
fiamme. Molti feriti non ebbero modo 
di mettersi in salvo, anche perchè ne ,s­
suno pensava a loro . 

Trascorso il primo momento di panico 
generale. i so ldati ineolumi passarono 
all'eccesso del furore. Presero le loro ar­
mi e spararono come folli: raggiunsero 
gl ,i impieirat ,i dei treni e li maltrattaro­
no brutalmente: poi corsero alle !Stazioni 
di Fi-shin-pou e di Loyang per bastona ­
re, i capi stazione: gli impiegati di Lo­
yang, per quel g,iorno furono ineperibi­
li, per loro buona fortuna. 

I soldati più .... umanitari, non pensa­
rono a vendicars .i. ma a Iar bottino dei 
treni: tutto l'asportabile venne asporta­
to. e scomparve per vie ignote 

Dalle due stazioni non partì il soccor­
so se non molto tardi. a notte avanzata . 
Ma sventuratamente il luogo del diJsa­
stro non era stato abbastanza precisato. 
Dioevano a dieci_ a quindici km. a me­
tà percorso fra le due stazioni. La Linea 
poteva essere occupata da altre vetture 
ma neasuno ne sapeva niente . Il fatto è 
che la vettura soccorso appena riuscì a 
liberar •.si dalla stazione ingombra di tre­
ni (sempre militar 1i), cozzò contro un 
treno ·in manovra che nella notte non 
potè essere scorto in tem J)O. Non avven­
ne nulla d.i. ~Tave : due agenti europei 
ricevettero una forte spinta nella loro 
vettura e null'altro: ma ci fu una perdi­
ta di tempo, e i soccorsi giunsero molto 
tardi. 

I danni sono incalco labili e irrepara ­
bili, a danno dell a compagnia. I cada­
veri ritrovati furono ull'a quarantina, 
ma mol'ti altri si dispersero con le ce­
neri delle vetture abbruciate: i feriti de­
vono essere pure molti ma sono ,scom­
parsi e non s,i par la più di lor ·o. 

P. Di Martino M. A. 
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Il Ministro 

Erano le 13 e mez·zo e uoi eravamo se­
duti sul senitiero che costeggia la scar­
pata della ìenovia. Aspettavamo il tre-
1~0 che da Yen shi .-,hien ci portasse a 
Honantou. 

Il sole ci aveva liquefatti duxante il 
tragitto che avevamo dovuto fare per 
portarci dalla mis;,ione alla stazione. Se ­
duti all'ombra dei pioppi ci riposavamo 
facendoci vento coi caschi. 

Padre Morazzoni mi racclontava le 
sue avventuxe missionarie. le sue im­
pressionti, le difficoltà. le consolazioni 
della nuova vita che io sto imprendendo. 
Mi parlava anche delle sue relazioni coi 
M,inistri protestanti che in gran numero 
infestano il /Suo distretto. 

- Pensi, m,i diceva, che mentre a Ho­
nanfou non c'è .che un Padre, i Prote­
stanti. colle rispettive metà, sono nove. 

- Ma, e in fatto di conversioni oome 
stanno! 

- Veramente non sono molti i cristia­
ni. Un Ministro mi d,iceva che raggiun­
gono appena i due mila contando tutti 
i dispersi nei vari distretti della prefet­
tura. 

- Hanno però molte scuole e Lene or­
ganizzate! 

- E' vero. Sotto questo aspetto essi 
ci superano. Ciò dipende Jal fatto che 
noi preferiamo. perchè la crediamo pm 
proficua, la propaganda diretta, senza 
dire che essi avendo molti mezzi finan­
ziari possono far fronte alle passività 
enormi che fruttano le scuole ,in Cina. 
Del resto i protestanti stessi non sono 
tutti d'aclcordo circa questo grande pro­
blema e gli ultimi moti antieuropei e ri­
voluzionari che sono capeggiati e fo­
mentati dagli s'tudenti, inclusi quelli 
delle scuole protestanti. sembrano com-
plicarlo ancor più ..... . 

""" 

Anche questa volta il noto proverbio 
italiano doveva avverarsi. 

Mentre osservavo lungo la linea , se il 
treno arrivava, scorgo in lontananza un 
europeo. Naturalmete la cosa era abba­
stanza interessante, perchè non è tanto 

Protestante 

faciile trovare europei in mezzo alla cam­
pagna c,inese. 

Si avanzava lentamente, reggendo 
colla destra una valigia di cuoio. Aveva 
il casko giallo, giubba nera, calzoni ri­
ghettati e portava un paio di occhiali 
d'oro. Quando s.i fu alquanto avvicinato 
Padre M.orazzuni non ebbe più dubbio: 
era un ministro protestante che egli a­
veva veduto altre volte. 

- Buon g·iorno. 
- Buon giorno; va a Cheng-chowH 
.- Sì. e anche loro~ 
- Precisamente: aspettiamo il treno 

qui perchè. come sa bene, alla stazione 
non cii sono sale d'aspetto. 

E' vero. E loro vengono forse dalla 
Missione di Yen -shi-shien 1 

- Sì: siamo stati a vedere come vanno 
le nostre case dopo le grandi pioggie 
che hanno portato tanti danni ai fabbri­
cati. Di più a Yen-shi c'è anche il Semi­
nar.io indiano in villeggia tura. 

- Ah! Anch'io vengo di là. Come sano­
no sto costruendo la mia residenza sta­
bile .... 

- Si vede che la ,sua opera va ingran­
dendosi. 

- Così. così ... non troppo; tanto più 
che anch'io avrei bisogno di convertir­
mi! 

- Eh. tutti, caro s.ignore, abbiamo bi­
sog·no di convertire noi stessi prima di 
convertire gli altri. Non si può dare 
quello che non si ha!. .. 

- E' vero, ma... , 
Noi continuiamo a parlare amichevol­

mente. senza l'ombra di discussione fino 
alla venuta del treno e, accomodatici 
in un vagone. anche dopo, fino aùl'arri­
vo a Honanfou. 

Il Ministro Protestante aveva molte 
cose da dire. molte dose da domandare, 
nOi intravedemmo in lui una lotta che 
forse da molto tempa egli combatteva 
nel segreto della sua coscienza. Uomo i­
struito pià che mediocremente, zelante 
del suo ministero. di una direttiva mora.­
] e indiscuSISa non .si era chiuso nella 
cerchia dei suoi oolleghi, non aveva be­
vuto l'odio ed il fanatismo contro i cat­
tolici come essi, ma aveva continuato a 
osservare e studiare tutto ciò che pote-
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va illuminarlo, che poteva essergli utile. 
Orma , era /.!;Junto a uno stadi.o acuto, in 
cui una soluzione era presso che inevi­
tabile. Da uomo equil.ibrato aveva atte­
.so e attendeva, però. che le circostanze 
gli preparassero la via del grande passo 
che, a quanto ci sembrò, lui stesso non 
sapeva dove l'avrebbe portato. 

Per questo domandava, interrogavn 
molto, pressato da ansie e da desideri 
che, pur non eissendo . manifestati, si 
comprendevano molto facilmente. 

Giunti a Honall'fou -ci strinse cordial­
mente la mano e disse ci avrebbe visitati 
alla Missione. No.i interpretammo tal e 
promessa come un complimento qualsia­
si, persuasi che non si sarebbe dato la 
pena di mantenerla. 

* * • 

Passarono alcune settimane e io, rien­
trato a Oheng-chow. non ricordavo più 
nè il Ministro Protestante nè la sua pro­
messa, quando ieri ricevo una lettera da 
Padre Morazzoni. Egli mi dice, fra l'al­
tro, quanto segue: 

«Ricorda il Ministro Proteis.tante che 
,incontrammo alla stazione di Yen-shi­
.slien . Ha mantenuto la sua p::·orn.essa 
ed è venuto a visitarmi e non una sola 
volta. Alcuni g·iorni fa poi è partito per 
la sua patria perchè non si sentiva più 
di predicare una religione a cui non 
crede .... 

Speriamo che il Sig·nore completi 
l'opera ». 

P. V. C. Vanzin 

Cina - Tessitore di stuoie . 

.. 
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Rudyard Hwling nella sua opera 
«i libri della lungla » ha sparlato molto 
delle scimmie ed esse infattli non sanno, 
in' ogni loro occorrenza, che far smor­
fie, quando non rechino danni. 

Mentre era in tema, Kiplin'g avrebbe 
potuto meftere i pappagalli allo stesso 
livello delle scimmie. Che potrebbe me­
ritar ,si di più questo buffo uccello, prov­
visto d'un becco smisurato, da caricatu­
ra, con un .e:rosso oc0hio simile ad una 
borchia d'una sedia a braccioli e le piu­
me così variopinte da sembrare un'anti­
co ritratto di Epinal? 

Certamente non è proprio costui un 
benefattore dell'agricoltura! Anzi se nel­
le foreste ove nidifica vi fosse una a­
gricoltura egli le recherebbe danno per­
chè sac'cheggia le sementi e devasta le 
gemme. Per la sua diffù,denza lo sii uc­
cide difficilmente. del resto anche quan­
do lo si fosse ucoiso, bisognerebbe da1·si 
daffare ad utilizzare la sua cru:ne che, 
salvo il dorso. è coriacea e buona solo 
a complicare un po' il brodetto della 
mensa colollliale. 

In oompenso il pappag·allo pa1·la, pre­
EO giovane, s'addomestica facilmente e 
ripete con sorprendente giustezza i ru­
mori p1·opri del v.i.llaggio, dell'ufficio, 
della fattoria della missione ,. Bela come 
i montoni e ripete a perfezion'e il richria­
mo spezzettato dei vecchi capri e fa 
perdere la testa al gallo riproducendo il 
suo chicchiricbì o .e:li altri versi comuni 
alle g·alline. 

EgÌi chiama i garzoni con la voce e il 
tono del loro padrona. imita, quando 
vuole la sirena d'un bat ,tello e fa credere 
l'arrivo sempre atteso della posta d'Eu­
ropa. E quando ha messo sottosopra tut­
ta la casa ride smascellatamente avo­
cando a sè solo i divertimenti d'una 
brigata di sbarazzini. Ma quale vera u-· 

tilità si può trova1·e in mezzo a tutte le 
sue buffonate1 Quale fu infine il saggio 
disegno della Provvidenza quando creò 
fra tanti altri animali la sldimmia e il 
pappagallo e li pose ambedue nelle fo­
reste dell'Africa e del Nuovo Mondot 

Cina - La pettinatura dei fili per la tela. 

Noi avevamo a Ndjole un pappagallo 
meraviglioso che si chian1ava Zogò. Era 
un Iaco della spece comune a tutta l' A­
frica equatoriale, tutto grigio, ·becco ne­
ro e coda c,orta e rosi;;a. La sua bocca 
non aveva niente dei fastosi colori dei 
suoi congeneri delle Amazzoni, in com­
penso però, come tutti ti pappagalli gri­
gi era dotato di molta eloquenza. La sua 
educazione fino allora era stata piutto-
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Chengc how - Un bambino fortunato. 

sto trascurata P, il suo vocabolario quin­
di si riduceva a qualche grido inumano 
o a dei rumori di macchin e. Era del resto 
molto docile. si las oiava prendere, acca­
re zza re e ahb as ,;;ava voluttu osamente la 
testa quando gli si grattavano le piume 
del collo. Quando noi rientravamo nella 
nostra camera dopo il lavoro e il cate­
chilsmo raram ente tralasciavamo di ai-­
restarci davanti alla sua gruccia per 
fargli qualche scherzo. 

>1!:.-*.': 

Allora l'istruzione pubblica a N dj ole , 
era commessa ad urr eccell ente Fratello 
coadiutore , oggi u no degli anziani dell a 
missione del Gabon. Il. buon Fratello 
dopo avere .inJSegnato a delle c,entin <aia 
di p iccoli neri stabilì un g iorno di in­

Ogni rnezzog·iorno 11el momento du cui 
oppressi dal calore. noi andavamo a far e 
qualche minuto di siesta. la lezione av e­
va luog-o nella camera del maestro ch e 
non dormiva mai sul mezzo giorno. Il 
Fratello s'a ssideva alla mia tavola con 
Zogò avanti a sè, tenendo nella sinistra 
dei dolci per J)remiare la buona volontà 
dell o scolaro e nella Jestra una riga per 
puni r e le sue disobbedienze . Dalla sedia 
cli te la ove noi ci sforzavamo di chiu­
dere g-li occhi intendavamo l'invariabil e 
monologo : «Boni6orno. aritcolava il Fr a 
te l10. Buon ... g-iorno! Buon giorno! » Zo­
gò non rispondeva affatto. La scuola 
continuava: «Buon .idorno. Buon g iorno . 
Buon g-iorno ». Zoi:rò fiutava i dolci , cer­
cava di accostarsi alla mano sini stra 
che era chiusa . alzava verso il suo mae ­
stro un occhio :dallo a coccarda . con un 
punto nero Hel 1J1ezzo, ma distratto dalla 
cup'clig-ia si rifiutava ad oimi ripeti- , 
zione . La voce diveniva ,insinuante: «Di' 
buong ·iorno . Su andiawo. Di' buongio r­
no! Buomd orno! Duong·iorno! » Xi ent e ! 

traprendere l'educazione di Zogò com.in- Cheng-chow - Il broncio ingiustificato di un 
ciando da ll e Jeg·gi della buona creanza . trovatello. 
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Allora dopo molti vani sforzi. il tono 
mutava: «Ohè .imbecille! e la riga si al­
zava minacciosa. Vuoi dire buongiorno 
idiota~ » Ancma nien'1:e. sempre · niente, e 

. tutto finiva con un colpo di r,iga sul 
becco. · Zo.2:ò sconcertato mandava ,in quel 
momento un'O straziante grido in gergo 
pappagalesco, che aveva per effetto di 
interTompere il nostro sonno mentrn il 
professore ci d!i'ceva: Non c'è niente da 
farn con questa bestia! Io rinuncio! Noi 
finimmo col credere Zogò affatto refrat­
tario alla buona creanza. quando dopo u­
na quindicina di giorni, ùl mio confratel­
lo e io fummo distratti da nuove into­
nazioni che non sembravano armoniz­
zanti col repertorio a n'Oi noto del pap­
pagallo. 

Erano le due pom. , faceva tanto caldo 
che tutti i rumori della piccola stazione 
<1-'erano estinti. Le gaILine dormivano 
immobili nei budhi polvero-si del cortile, 
le capre ruminavano ovunque v'era un 
po' d'ombra. non s'intedeva che l'uniso­
no smo1'zato dei rag·azzi compitanti nel­
la scuola ove il ] 'ratello passava con 
loro sotto le lamiere riscaldate , l'ora più 
terribile del .1:dorno. 

Noi riserbavamo questo momento di 
calma per dire Jl breviario sulla veran­
da ed anche per Zo.2:ò era l'istante tran­
quillo in cui abbandonato a ·se stesso. 
profittava del silenzio per ciarlare a 
suo comodo. Che voleva dire quella sera 1 
Egli s.i sforzava di emettere consonanti 
inusitate. a finali sorde. e s'inter­
rompeva sempre. Per cambiare, fischia­
va, pigolava, tubava poi r1icominc.iava 
sforzi d'articolazione così buffi che la 
recifa dell'Ufficio divenne per quel mo­
mento impossibile. Infjne dopo una serie 
d'rrnfruttuosi tentativi lanciò un'impec­
cabile «Buongiorno » ove niente manca­
va, neppure l'accento della provincia o­
ve era nato ,il suo professore . 

Ma il Più inatteso fu che con questa 
form ola g·arbata, gli ritornarono in men­
te d'uJll clolpo gli altri compliimenti. Egli 
si eccitava: Andiamo! Su' dì buongior­
no! 

Egli indirizzava a se stesso delle se-
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rie salutazioni, poi tutto in.itato si rim­
proverava: 

«Ohè, di' buon.2:,iorno. idiota! » 
Il maestro che aveva tirato su Zogò 

un oroscopo scoraggiato. restò stupito, 
quando ,intese per la prima volta la n'llo­
va litania che il suo scolaro appollaiato 
su un piede e 1.n-attandosi con l'alfro il 
becco, recitava con una sicurezza che 
non avrebbe tardato a c,rescere. Egli 
gridava . buongiorno, e contraffaceva l'a­
natra, il cane, ma la suprema bizzarrlia 

In Casa nostra - Un conduttore principiante che -
porta l'automobile al riposo. 

era sempre l'udirlo ammonirai a ritor­
nello . 

Gioioso e soddisfatto, il gozzo pieno, 
senza alcnn segno di collera o di spa ­
vento eg1i, precipitava d'un colpo le sil­
labe e alz;:iva tono: «Di' buon giorno, 
dunque. idiota! » 

Allora tutti e tre, dopo aver riso con­
venivamo che una bestia è davvero be­
stia . 

NaturalmentP i nuovi talenti di Zogò e 
la sua maniera sine:olare di salutare fu-
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rono messi a contributo p.iù volte e det­
tero luogo a deJdi sch erzi saporiti. 

Così, un alto funzionario di passaggio 
alla Missione, si permise di dare un 
buffetto sul becco al pappagallo per 
farne la conoscienza. Zogò lo abordò in­
vitandolo a dire «buon giorno» e grati:fi­
·candolo di un titolo non conveniente ai 
suoi meriti iniellettualru. 

Un po' più tardi ebbe occassione di 
trattare alla stessa maniera il Rev. Pa­
dre V,isitatore di cU;i non riconosceva 
g'li alti meriti: «Di' buow giorno, idiota » 

La Madr e superiora, il giudic e della 
colonia, ,il capitano e molti altri fecero 
alla stessa maniera la conoscenza del ­
l'intraprendente scolaro del più timid o 
fratello della Missione. 

Io non so che sia avvenuto di Zogò, il 
nostro pi.ooolo pappagallo grigio. Forse 
qualche gatto lo ha mangiato, o è venuto 
a mo1~ire di freddo in qualche angolo di 
Europa oppure vive felice e libero su 
di una costa dell'Africa Equa'toriale. 

M. B. m, a 

In Casa nostra - Una sosta alla porta dei sotterranei. 
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Lettera con cui S. E. il Comm. Cerruti, Mi­

nistro P!en,ipoten:iiario d'Italia comunica al 

Rev. P . .Re!er:z.i, de.I nostlr.o, Isttituto la sua nomi­

na ,a Cavaliere del.Ja Corona d'ItaJ.ia. 

Pec/zùzo, li 13 Luglio 1925. 

N. 719 
Cer. Q. 

Reverendo Padre, 

S. E. il Ministro degli Affari Esteri, cui io fe­

ci presente i meriti acquistatisi dalla S. v. Re­

-,;ercndissima con la Sua opera multi.forme di 

Missionario e di Italiano in Cina, propose a S. 

M. il Re di conferirLe la Croce di Cavaliere 
della Corona d'Italia. Il nostro Augusto Sovra­

no accolse la proposta e si deg,nò confen'rLe la 

decorazione suddetta con Suo Decreto del 4 

Giugno u. s. 
Mi è grato comunicarLe quanto precede con 

l'augurio che il segno tangibile accordatoLe 

in riconoscimento dei suoi meriti, La sproni a 

perseverare nella Sua nobile opera. 

In attesa del magistrale diploma, Le accludo 

la lettera di partecipazione del R. Ministeru de­

gli Affari Esteri relativa all'onoreficenza stessa . 

La prego, in pari tempo, di volermi restitliire 

debitamente riempito e sottoscritto, il formula­

rio, qui pure allegato, le notizie in esso richieste 

dovendo servire alla Cancelleria dell'Ordine 

per rilascio del Diploma. 

Gradisca, Reverendo Padre, gli atti della mia 

ben distinta considerazione. 

Rev.do Padre Cav. Eugenio Pelerzi 

Missioni Estere 

PARMA 

Il R. MINISTRO 

V. CERRUTI 

~ ~~ 
I processi della mattina 

Ogni mattina dopo lai S. Messa, munerosi am­
mal1ati assiepano li'.!, d!ispensado. All,a medesima 
om, dava:ntù rul rp,a.rJ.ato11io che sta dii, f.ronte ,a!L,a 
farmac,iia, c'è quasi sempre un ~l'IUPiPO: è quel­
lo dei , liit(i:,anti,. u' Nero è miOlt•o pJù pratico, in 
procedu11a, d!e1 B.i.anco. Per lu~, ti.I bis ·ogno di Ni­
tigare è come una secoind1a naJtura. 

Boco, due o <tre sag!?Ji dii process ,i che iI Mlils-­
sùona,do deve iasccti.tare o~ni" gilomo. 

S' a v,run z.ano drUe i,n d1ivi d ui, due rpa,gani, eh e rio 
conosco d,a molto tem,PO·. Uno plo,rta ,il nome 
ip.11etenz,ioso di Rupia (due fna.nchi), J',aJ!rtro, un 
nome J)iù modes.t,o: Sumuni ( 50 centesiimir) ! 

U primo tiene ~n, mano un vecchio fuciiLe, il 
secondo porta una galtltina sospesa per le gam­
be. Facoi ,o ,Loro quaJ<:h1e com,Pl,imento e ,poi lii 
chri,amo per i primi •. 

- Avv,idnatev ,i vo,L due: ~u Rupia e tu Su­
mun:i. P,ar'.i!ate uno dio,p.o l'altro ... : Jo v.r coosi­
gilfo a sbnigJarv-i pr ·esto ·, IJ)Oi,chè l·o vedete bene, 
starrnatnirt]a ci sono , molti cLienti. 

Ruptia 1prende la parol ,a e dice ... : - Sumun,i, 
l'altro g,iomo, ha IJ)neso il mi10 fucHe, e non ve­
dendo .che su1 iJOr,ta ca,psu.!1a v.i era una capsu 'fa, 
ha fatto giocare :il cane e la capsula è b.rudata. 
Io vogLi,o 1a mia oalJ)sula ... , e nolll vogUo kl'Ltra 
cosa, ma voglio ha mia capsu1 ,a. 

- E' vero, dice alla sua v,011ta Sumullli: ,i,o 
ho bruciiruto 11,a oapsu l a di R1Jd)1a, e se avessii a.­
vuta un'.aHr:a capsula gLie !'.avrei data Jn cam­
bio di quel1,a che avevo hrucl ,ato ! ! Ma no:n n,e 
avevo. Presso noi, tutti. lo salllllo, un,a capsula 
V1aile una galliin,a, e vicevers ,a! ! Ho offerto una 
ga.;lina -a Rup .i,a, questa stessa che tengo tra le 
mani e che è una bella ,ga-J1;in1a. Rupia non fha 
v:òluta: vuoJ.s una ca,psula. Io p,e·rt-an,to·, questa 
matt lna gli dissi: - Andtlamo aHa Missione, 
camb ierò ila ga'.,J.inra in una oopsu1a, così ,avrai 
,H tuo gran~e patrimonrio IJ)e11duto. 

Udnto l'andamento deUa f,accernda fedi prende­
!'e ,dat mrio ,P·O,r.He.re la gallJm,a, ed tiio raillC!iai in 
,cerca di un,a capsula.. . una beHa capsufa, nuo~ 
vi,ssima, che io 'f,imetto ,a Sumurui. Ma quando 
questi vuol dona,r!a a Rupia, quello glie '.ia 11i­
fiut a d,icendo: 

- No, ,io voghlo la mia capsuìa. 
- Ma ~:a tua capsula è sòa~a b.ruCliata; me 

l'ha i detto tu st~sso. 
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Africa. 
Presso la tribù dei Sara si riscontra in tutte le donne 

questa deformazione artificiale delle labbra, ritenuta un ca­
rattere di bellezza. Si ottiene forando le labbra e inserendo 
nel foro dei dischi di legno di dimensioni sempre maggiori. 

- Io voglfo Ja mia capsula. 
- Mio caro Rui)ia, gl.i diss ,i congedandolo, 

t.rasf,er,isoi la -~ua causa ad un tribunale più com­
petente del mi,o ... il tuo caso ol.trepass.a la mia 
giui,isdiz.ione. 

*** 

Altri due 
Ecco ancora due ,pagani che s'avanzano. Li 

conosco: s-ono di qu,e'll,i che preferiscono una 
seduta a Tribunale ad una ,l,ez.ione di catechi­
smo. Si, chi-amano l'uno NdéZli e l'altro P,ata. 

- Su, amici, parl ,ate, ma siiate brev li ! Que­
sto è un consigUo che io vi· dò sempre e che 
voi sempr,e d,imenticate. 

- Ecco, comlic,i,a Ndéz•i, le capre di Pata 
h:1nno mangiato il mio miglio. Il ca;po del no.­
nostro vil!raggiio coi suo,i consigJ.ieri ha già 11i­
soho J,a questio.n,e. Paka è stato condannato a 
pagarmi una ca,pra. 

Ed egli prima accettò ma poi si rifiuto pro. 
testando che d,avanti ad alcuni testimonii ha ,a­
perto i,l ventre di· una delle sue cap,re e non 
v'ha trovato grano di miglii-o. Ma i,o conosco il 
,giuoco. Prima di ap11ir1e il ventre de-•1a C:l\Pra, 
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Paka ha co,nsultato un vecchione -che gìi ha dato 
una ricetta per fa.r scompa,rire jJ migli-o. 10 lo 
ripeto: l'i111~anno è sco.pe;r-to. Quirui,i, esigo tlm­
med.iat,amente da P,aka la capra che mi deve. 
Ecco tutto ... 

- A te Paka. 
- Padre tutto ciò che ha dett ,o Ndézi è pura 

oa,lunnia, ed io lo vogli-o provare. 
Il me-se scorso - tutti lo s,anno - Ndèz1 ha 

fatt ,o ingo,iare a1 suo cane una mediicina per 
f,ar scomp,arire J.i prosciutto che quello .aveva 
rubato a casa mia ·e che po,i .s'era mangiato. Pa. 
dire, io non aiggiungo ,altr-o. 

- M,a uo non so.no un veterinario. Voi mi an ­
noiate co.n J,e vostre auto-ps,ie di ca,pre e di cani. 
Fin.i tela! 

*** 

Un t•e.rzo, caso ... 
Questa volta è una giovane co,pia. che si fa 

avanti: Andr ,ea e Maria. Come ma.i? ... 
Non s-o,no- ancora sei me.si che sJ son-o mani­

tati ! Però, non sarà forse dJiffici<l,e questa. In­
tanto Maria fa la muta, mutismo concen>br,ato, 
e Andrei non h,a queH'aria di confidenz,a che 
d,ev,e avere ogni uomo che è sicu.ro de,] suo af­
fare. 

Cominci ,a Mania ed ,io dò il mio etemo con­
sig11io. 

Mar.ia, dimostraci che una ,donna anche 
sott-o processo sa contare le sue pa.role. 

- Padre sta tranquìilo non sarà un affa.11e 
lungo. Ecco: lo sono stata picchiata e ;p.icchia­
ta a torto. Uscendo di qui io v,a,d,o di.rettamen­
te ct.a.i miei parenti. 

- AndJ1ea, perchè ha.i picchiato tua moglie? 
Che cosa ti ha fatto? 

- NuHia. Padre assolutamente nulla. Io non 
ho nulla da •rJm,proverarle. Io l'ho ,picchiata un 
po' ,per questo semp!Jce motivo che ·se una d,on­
na no,n rice.ve di tanfo un tanto qualche corre­
zJone fin.isce 1)e.r diventaTe org;ogvio-sia ed .in. 
so-fferente. 

Questa cor,rez.ione è come un rimedi-o <pre­
ventivo, e del .rèst-o anche l'un ,ico, contro J due 
difetti che ho d,etto ,so,pr-a ,e che so.noi comuni 
presso le nostre giovani spose. 

- Questa volta non si tratta di caipsule bru­
ciate da r.isusci,tar,e o, di autopsie di capre. Qui 
ci v,e-do un po' più chiaro ed il mio «Cod.ke» 
.per una volta tanto mi perm ette di ristabilire 
la pace tra i due litiganti. 

Ecco ii mio verbale: 
Andre,a, p.er l'avv ,enire devi modificare i tuoi 

principi di correz.ione coniuga 'ie .... Per uomini 
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:r istian ; il buon accordo neUa vita fami .gH.ar:! 
poggia su aHre basi che non siano , schiaaffi e 
bastorwte ... E tu M,aria, rammenta ,che tu hai 
,µ1 omesso sdennemente dii lasciai,e La casa di 
tuo padre P. di tua madre per servir.e tuo mui­
to. :::)·,.m.qu~ .per una sciocchezz.a non devi par­
lare di i.n~!ar.e la chiave nell'uscio. 

La causa è giudicata e 1,a sentenza è :i:·.coitz 
dai c'ue con;ugi. 

P. J. M. Thomas 

OCEANIA 

Tre sette da combattere 

A Tub,re,a,i, vi sono tre sett~ da 
protestanti, J mormoni ,e i kianitl' .. 

te sono molto grossol ,ane. 

combatter.e: 
Queste set-

Un pastore p.rotestante v,olle, un giorno, fare 
un grande miracolo. Eg1i annunciò che al tSUO 

comando, una grossa pie tra si• sarebbe dusb'ac­
ca,ta dal,l'aJto di una montagna e sarebbe .roto­
l,at,a nel mare. 

Nel gio,mo· indkato, mo-,ti curiosi accorsero 
per assistere a.l prodigio. Arrivò l!)ure il Pa­
stor~. Egli si levò il ca,ppello, e co.n un coman­
do eneirgii,co, ord•iinò alla rpietr,a, dli dist.accarsi. 
G.ià si faceva ,posto per lasci ,arha passa .re. Ma, 
ho! i,nganno! U mais.so non s•i .muoveva dal 
suo posto. Il P,asto,re !J)erò non si turba: si vo1-
ge alla foll.a, e .... <<se ·il mir.acoJo, 1110n è ,avve­
nuto, dfoe, non è mia la colpa, rma ViOstra)). 

Un 'altra volta ~ provò ,a rende.r,e la vist,a ad 
una cieca. Grande fo,1•a, come sempre, ena là a 
cur.iosare. «Apri gl:i occhi, dice, e ved.i.>> Ma .... 
anche que.st,a v0<lta .... parole al vento·- Allora il 
Pastore, .in,funiato, «è per tu,a colpa , 1esc1ama ! 
Tu non hai la ,fede!! Come vuo1 che ti gua­
risca!? » Ecco come si cavò d'impaccio!-

*** 
Al gior,no ,d'oggi i «mormoni » insegnano .ai 

J,oro ade,pt,i che se vogl1iono sposarsi, devono 
passare ti! mane e (Portarsi a, «SaM-Lake-City », 
neJ.La •provinoLa di d'Utah (Stati • Uniti), pokhè 
là solamente VIÌ è il tempii'o eretto , .per 1e t:eri~ 
moni,e ma ,t:nimoniali. Natur ,almemre 111essun i111d·i­
geno ha ,i rmezzi per ·i,ntraprendere un tale 
v.i,aggio. Perciò no.n si sposano, e i costumi se 
ne risent ono . 

Riguardo aHa dottrina i Kmormoni» sono , •p-iù 
~rosso.lani e più materia.J.i.sti dei protestanti. 
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*** 

I Kaniti .non sono ,affatto migliori Ignoro 
d,a quali fonti f,acciiano scaturire ,il il.oro nome. 

I kaniti, a guisa dei mormoni, proscrivono 
assolut ,armente il caffè, poichè d,icono che que­
sto Ji.quido ,contamina ,l'an jma. Pertanto chi o ­
serà ,i,!lJf,nanger.e questa legge sarà -immedi•ata ­
mente · d·egr.a,dato: perderà la sua carka d.i d-ia­
oono o di dliaconessa, e non ,potrà più beire ~'.ac­
qua ,di cocco all,a gr,an,de cena. 

Ciò .però non è che rpuro farise ,ismo: ,l'essen­
zii.ale è dii no111 eS1sere veduti dal .pu,bb'lico, a111 
modo speai.alie da3, ,Pasto ,re. 

P,iù v,olte, ,l'uno o l'altro di questi eretici è 
venuto furtivamente da me, dicendomi: 

- Padr ,e ne hiai ,ancora del caffè? Damme­
ne un ,poco! ! 

- Ma non seI tu mor.mone? non sei tu ka­
nito? Ciò ti è vietato!!! 

- Padre, dammelo, nessuno se ne accorge­
rà! Io devo andare alla pesca; ed ho bisogno 
di qua.lche cosa per rinfornarmi. 

- Pr,endtl, ,dunque una tazza dli thè ! 
- No, no! Il caffè è miglior,e! 
- Tieni, e no,n dire più, ail,orn, che il caffè 

oonta.miin,a l'arum.a I 

India - Un capo degli insorti. 
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L' lstlluto di medicina per le missioni 
a Wiirzburg. 

Il Pr.~ndpe Luigi d.i Loewenstei •n ha ,pubbld1-
cato un ruppelLo a.i cattoLici tedeschi jmvitandoli 
a concorrere generoo ,amente aHe s,pese per l'I­
stituto Cattolfoo di medkina pe.r le Missi ,ooi, 
esistente a Wiirnburg. 

L'aipp,·110 fa cenno de.J.La sezione d,i medici.!1Ja 
tropica!;: all'Espos,iz.ione Miss.io.naria Vaticana, 
per la qnale tanto si è ,interessato il Santo Pa­
dre e che rjuscì e~re~iament ,e anche 1in met1ito 
della notevoie cooperazione ,germanica, e r:ico,r­
da che S. Santità P,io XI ha d.Lmost11ato .anche 
rect:ntementt il suo vivo ,interesse per ,l'Istituto 

India - A. cavallo senza sella. 

Cattolico di Wiirzb1.u,g donando 
per la costruzione di un nuovo 
detto istituto. 

20.000 marchi 
edificio per il 

CJrJggio di fede e sp.irit,o di saariifioio han­
no creato f'lstituto di medicina per le Missioni 
nel ,cuore della Ge.rmania ,in un tempo , che ap­
partiene a.i più trag ,ici della smr ,ia tedesca. Al­
tr ,e co,nfessioni religiose ,si sono servite, già da 
decenni, ,in vasta misura. e con gr.a.nde succes­
so, della sdenza medica .per la lor 1propaganda 
missiona.rfa. Ne'! campo cattoUco flstituto di 
Wiirz,burg è 'i.a prima ,e rper ora. l'unica impre ­
sa di questo genere, non soltanto in Ger:mania 
ed in Euro ,p,a, ma ,in tutto il mondo. 

Nel breve sco,r,c.io dJ tre anni di es.LStenz.a ha 
g!à !stru,ito buci: n!!rr.~:~ ·:E cuor~ 11~E;:1sisisten-

za dei malati, nella tecnica dentistica, nel ser­
viz,io fa.rma.ceutico, ne!J'as.sistenza chkurgica, 
ha forn.ito a mo,ti Missionari J.e cognizi ,nt ne­
cessarie rper ,i primi • soccorsi in casi d,i malattia 
ed infortuni ed ha invi.alo medici e medknesse 
jm v.arii IJ)aie.si milssi-0narJ. Ha potuto IPI'Ovvedere 
particolarmente ed efficacemente a,l ·sennizio 
medico in var,i,e Mi1Ssioni del:l'Afrlca, .deUa Cina, 
tra g!,i Indian i de.I Brasi.le settent. e nel<J.e lon­
tane ,isole anta11tiohe. 

Collo.c,ato ,provvJsorjamente ,in una piccola 
casa ,presa in Mfitto, l'Is,tituto di medicina rper 
,le M,issioni Cattoliche si è svjluppato in mo<lo 
che non basta ,p-iù que!,l'ambiente ristretto. E' 
neces, ,,;;o e non ouò più essel'c differito l'a·n­
nJiame,, . ~ei !oc a.i. 

Sa,rebbe U1J1,a 1bella m~morlia ,d,ell'Am,no Santo 
ed un titolo di speciale onore per ,la Germlt\!lia 
cattolica se si riusciss.e ancor.a in quest'anno 
a raccogliere i mezzi, certo non insignificanti, 
che occorrono a ,questo scopo. 

I! I! I! 

Un Circolo Missionario di Orfanelle. 

E' un ,p.iccol10 fione tutto olezzante di viita e 
di entusiasmo missioinario che c11esce all'ombra 
d~l!l'Orfanotroifio Femminile di AmeLla. 

Un nostro irnsi,gne coilaboratore, che ha oc­
casiione di -ammi,rare e contemplaTe da vicino 
questa vita e questo entusi:asmo mi,ss.io.na11io, in 
una ,lettera tra l'altr,o ci d'ic.e in rpropo,sÌlto: « ... i 
Per.iodfoi, fogli •etti dii .pmpaganda ecc. ,possono 
lnd.i.rizzarli al Ci,rcolo delle Orfane ll.Le che z,ela­
no tanto bene i'a causa delle Miss 'ioni; fanno la 
Comunione quotidiiana p\elr le MissLoni, si ado­
perano con salvad ,anai ,pe.r raccogliere fondi, ri­
scattano ,bimb 'i pagani, raccolgono francobOllli, 
ecc. Un entusiasmo , s ,traordinarfo ! Sono abbona­
te a una. diecina di ,periodici, stanno fondando 
una ,bibliotechina Missiona ,nia, fan.no •propagand a 
per mezzo di zelatr ,ici ~sterne, vogliono prepa­
rare conredLni per bambi[JJi in,fed<eLl)). 

Così que!Je an•ime ,gener ,ose, cui non è dato 
di s,peri,me:ntare l'affetto dJ una mamma ,e ~a te­
nerezza, di un ,paidre, se non Jn coloro che ne 
fanno le veci, si 1ingegnano di alleviare ,i dolori 
di tanti poveri bambini abbandonati più jn,fel~cì 

di lor·o. 
Perchè tanti altri bambini non ne nmita,no l'e ­

s<:!mpio? 
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Una messa ~ nella Jungla. 

Siamo nell'interno dell'India sulla so­
glia della grande Jungla. Il Padre Ono­
rato ed io siamo insieme pe; pochi 
giorni, in attesa che un'ultima difficoltà 
sia sciolta per la scelta della mia sede. 
Il campo è vergine - conta 20 cristia,ni. 
La chiesa è più vergine ancora - è ap­
pena concepita nella mente di due poveri 
ministri senza portafoglio. Le funzioni 
sacre si fanno in un tempio di foglie che 
ha per scheletro quattro canne di bambù. 

Ecco il teatro della nostra avventura. 
Nel silenzio della basilica, io servo la 
S. Messa. Sul tetto della capanna, ché ho 
a due metri dalla testa. sento muoversi 
qualcosa - è corue il fruscìo di uno che 
prema colle mani sopra le foglie. 

Il P. Onorato dice le preghiere dell'Of­
fertorio. 

Io studio qual sorta di animale dome­
stico sia quello che passeggia sul mio 
capo - penso a tutto, meno che al ser­
pente. Debbo cambiar parere quando ve­
do penzolare e dondolare dolcemente sul­
l'altare la testa di un serpente grosso 
quanto il pugno di uu uomo. Afferro il 
fucile che ho a portata di mano. Il P. 
Onorato in t quell'istante pronuncia le pa­
role della Consacrazione. 

Rimango interdetto: il pericolo del Pa­
dre è gravissimo, ma se uccido il ser­
pente deve necessariamente cadere sul 
Calice e sull'Ostia appena Consacrata. 

Il serpente guarda e continua nel suo 
moto ondulatorio come se aspettasse il 
momento migliore per lanciarsi. 

Io decido: se si avanza d'un filo, sparo 
E col fucile imbr~o.ato e con gli occhi 
piantati sul tetto; continuo a servir la 
Messa. 

8e il Padre Onorato immaginasse qual 
sorta di conoscenza sta per fare direbbe 
forse stamattina la Messa più breve di 
tutta la sua vita. 

Siamo all' « Agnus Dei » il fucile mi 
trema fra le mani e comincio a perdere 
la nozione del tempo. 

Un momento ancora; ci siamo. Nell'i­
stante stesso in cui io prendo di mira la 
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testa dondolante il serpente fa per get­
tarsi contro il Padre, ma il mio colpo gli 
tronca il lancio. Cade sull'altare, si di­
vincola e sbatte sul viso del Padre, at­
territo da quell'intervento « antiliturgi­
oo ». 

P. M. m. a. 

IHl -1! 

Fra gli abitanti del Libano. 

Una loro pratica molto cur.iosa · e 
molto dubbia d'origine è l'incantesimo 
che essi fanno subire al maggiore di 

Oceania - In posizione di guerra. 

più fratelli che sono morti in una cer .. 
tJa età. 

Dicono che · è lui quello chei è stato 
cagione della loro morte perchè la sua 
stella è possente. Un bel giorno egli è 
condott"' sopra una terrazza elevata, 
oppure su11'orlo di un precipizio e là 
è a.taccato, penzoloni ad una corda, so­
speso sull'abisso ad una certa altezza. 
Aalora, mentre è sospeso tra il cielo 
e la tena gli propongono di chiedere 
istantemente un favore che gli sarà 
concesso a tutti i costi, poi gli fanno 
fare il seguente giuramento: « giuro di 
non . mangiare ìn nessuna maniera fi­
no a che mio fratello non sarà dive­
nuto capace di uccidere da sè stesso 
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il montone » oppure: « fino a che mio 
fratelJo sarà divenuto capace di tagliar 
d:ane teste )) . 

Per questa curiosa funzione essi scel­
gono di preferenza le terrazze di alcuni 
santuari, o antichi o costruiti sopra a 
vecchie rovine o cisterne profonde e 
antichissime situate presso gli stessi 
santuari. 

Lo stesso effetto però si può avere 
con un altro metodo. Si prende il gio­
vane e si fa passare per un :finestrino 
aperto nel muro di alcune chiese per 
tre volte, ripetendo ciascl1Ila volta: «la­
scia ad un altro la tua fortuna perchè 
anch'egli possa vivere ». 

Un bimbo e una bimba ancora inno­
centi d'ebbono fare quest'operazione 
perchè sia effiooce. Se il bimbo n1on ha 
la 1ingua ancora sciolta e fatica a par­
lare, allora egli deve mordere più volte 
un'anello di ferro incastrato sulle por­
te degli stessi santuari a guisa di bat­
tente. 

* * * 
Dei bimbi possono avere alle mani 

delle escrescenze anormali. che prover­
rebbero, si dice, dall'aver mostrato 000 
dito le stelle <ful cielo. Per far passare 
questo male il fanciullo deve costruire 
senza che nessuno se ne accorga un pic­
colo ponte (Ka-kour) che si può ridu.r­
re ad alcune pietre soprapposte. Il pri­
mo viandante che rovescierà quelle pie. 
tre contrarrà il male mentre i'l fanciul­
lo guarirà completamente. 

* * * 
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medesimo disturbo i fanciulli prendo­
no delle pietre e le sfregano fortemente 
l'una contro l'altra. mettendosi poi a 
respirare il forte odore che ne è ema­
nato. 

* * * 
· Presso gli stessi abitanti del Libano 

non si può mai baciare ne1la pianta, 
i piedini dei fanciulli perchè si cagio­
nerebbe loro del male ed impedirebbe 
un giorno di camminare. Agli stessi 
non si può neppure tagliare le unghie 
per paura che un giorno non abbiano 
a diventare dei ladri. ma bisogna av­
volgerli nella farina. per tagliarle. 

* ;f, 41 

Far montare un fanciullo sopra una 
cavalla puro sangue è augurargli del 
bene, come purè è metterlo a cavalcio­
ni sulle spalle d'una fanciulla. 

Un tizzone, fatto girare da un fan­
ciullo, che mandi un gran numero di 
scintille, presagisce bene allo stesso. 

Una barba che spuntasse prima dei 
baffi è di cattivo augurio perchè il pro­
verbio dice: « E' apportatrice di ma:l,e 
quella barba che crebbe prima dei 
baffi ». 

Le macchie bianche sulle unghie dei 
fanciu.lli indicano le macchie dell'ani­
ma. 

Il passare sotto l'arcobaleno fa cam­
biare i piccoli in maschi. se femmine 
e in femmine se maschi. Per conoscere 
i segreti dbgli stessi fanciulli basta ac­
costarsi di notte ai loro lettini e met­
tere furtivament 1e le 'Loro scarpe rove­
sciate sotto il guanciale. Ciò farà loro 

Per far mandar via il singhiozzo a svelare tutto quanto hanno fatto pur­
un fanciullo lo si accusa di aver ru - chè li si interroghi. 
bato, mentito o fatto male in qualche Le scarpe poi hanno ancora altre vir­
modo, poi si comincia a rimproverarlo tù. Poste per esempio sotto il capezzale 
con voce seria. Il fanciullo allora co- di uno che russa dormendo, lo 'fanno 
mincia a negare, a scusarsi e l'eccita- guarire da questa malattia. 
zione cagionatJa da quetl,a falsa accusa Una scarpa (.rovesciata in faccia a 
generalmente manda via il singhiozzo. un gufo lo fa fuggire e fa cessare an-

Altre volte nivece per far passare il che le urla delle volpi. .. .. .. 
• • I NOSTRI MORTI • • 

Araani d. Giovanni - Baga d. Pietro - Negri d. Giovanni . Prof. Antolini d. Clemente• 
Canovi d. Ostilio · Drei d. Domenico · Ponci ing . Carlo . Finocchiaro Giuseppe • Venturini 
Margherita - Francesco Sinisgalli - Corazza .Agostina Gatti - Margherita Zanotti - Clemente 
Senatore - Sandrini Eugenia ved. Bonino - Roma.no Zecchin • Baronessa Antonietta Gallea.ni 
di S. Ambroise - Donizetti Rosina Guidotti - Faina contessa Luciana - Angioletta Molteni. 

1916 - Officina Oratiea Freaohing Oiovanni Bonardi, Dirett. r81ponsabile 
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Istituto Missioni Estere • Parma 

1. ~ Quest'Istituto ha per fine la predicazione dell' E vangelo nelle terre 
infedE!li, s~condo il comando di Gesù Cristo ai suoi Apostoli: Euntes in mun­
dum universum, praedicate Evangelium meum omni creaturae. (Mare. XVI, 15). 

' . 
, 2. - A raggiungere questo fine accoglie quei sacerdoti e studenti, i quali 

attendendo alla perfezione- delle anime proprie' colJa professione dei consigli 
evangelici, vogliono consacrarsi alla conversione dei popoli infedeli. Ne prova 
la vocazione, ne coltiva e perfeziona le disposizioni con opportu!1e discipline 
di studio e di pietà. 

3. - Gli studi comprendono i corsi · liceali e teologici, fatti secondo le pre­
scrizioni della Santa Sede e ad essi sono aggiunti corsi speciali ·per il perfe­
zionamento nelle lingue estere e in quelle materie che maggiormente servono 
a formare nell'allievo missionario quella cultura che il suo stato domanda . 

4. - Una Scuola Apostolica nella città di Vicenza accoglie i giovanetti 
del ginnasio. 

5. - L'Istituto accoglie pure Missionari Coadiutori. 
6. - L'Istituto dipende dal Soiumo Pontefice . per mezzo della Sacra 

Congreg. di Propaganda Fide. 

In forza della legge 1 Febbr. 1901 gli allievi missionari sono esenti dal 
servizio militare. 

N. B .. Per informazioni e domande di ammissione rivolgersi al 

Rettore Istit-.to .Missioni Estere • PAR..M.A 

' 
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